
ENTRATA

GranRex Locarno
12.– / 10.– / 8.–
Gratuito per studenti

Cinema Forum Bellinzona,
Multisala Teatro Mendrisio,
Cinema Iride Lugano
10.– / 8.– / 6.–
Gratuito per studenti

mar 26 novembre, 20.30

MONOS
Alejandro Landes
Colombia / Argentina / Olanda / Germania / Svezia /  
Uruguay / Usa / Svizzera / Danimarca 2019

mar 3 dicembre, 20.30

THE INVISIBLE LIFE  
OF EURIDICE GUSMÃO
Karim Aïnouz
Brasile / Germania 2019
Premio Un Certain Regard, Cannes 2019

sab 7 dicembre, 18.00

FOR SAMA
Waad Al-Khateab, Edward Watts
Siria / Gran Bretagna 2019
Golden Eye, Cannes 2019

mar 10 dicembre, 20.30

PAPICHA
Mounia Meddour
Algeria / Francia / Belgio / Qatar 2019
Anche per la rassegna “Corpo (e anima)”

sab 14 dicembre, 18.00

LA CORDILLERA DE LOS SUEÑOS
Patricio Guzmán
Cile / Francia 2019
Golden Eye, Cannes 2019

mar 17 dicembre, 20.30

SO LONG, MY SON
Xiaoshuai Wang
Cina 2019
Due Orsi d’argento, miglior attore e miglior attrice, Berlino 2019

sab 21 dicembre, 18.00

ATLANTIQUE
Mati Diop
Senegal / Francia / Belgio 2019
Gran premio della giuria, Cannes 2019

ven 22 novembre, 20.30

SUNSET
László Nemes
Ungheria / Francia 2018
Premio FIPRESCI, Venezia 2018

lun 2 dicembre, 18.30

FOR SAMA
Waad Al-Khateab, Edward Watts
Siria / Gran Bretagna 2019
Golden Eye, Cannes 2019

lun 9 dicembre, 18.30

SO LONG, MY SON
Xiaoshuai Wang
Cina 2019
Due Orsi d’argento, miglior attore e miglior attrice, Berlino 2019

ven 13 dicembre, 20.30

A TALE OF THREE SISTERS
Emin Alper
Turchia / Germania / Olanda / Grecia 2019

lun 16 dicembre, 18.30
In collaborazione con l’Alliance française  
di Locarno e Sopraceneri

ATLANTIQUE
Mati Diop
Senegal / Francia / Belgio 2019
Gran premio della giuria, Cannes 2019

mer 20 novembre, 20.45

ATLANTIQUE
Mati Diop
Senegal/Francia/Belgio 2019
Gran premio della giuria, Cannes 2019

mer 4 dicembre, 20.45

SO LONG, MY SON
Xiaoshuai Wang
Cina 2019
Due Orsi d’argento, miglior attore e miglior attrice, Berlino 2019

mer 11 dicembre, 20.45

THE INVISIBLE LIFE  
OF EURIDICE GUSMÃO
Karim Aïnouz
Brasile / Germania 2019
Premio Un Certain Regard, Cannes 2019

mer 18 dicembre, 20.45

FOR SAMA
Waad Al-Khateab, Edward Watts
Siria / Gran Bretagna 2019
Golden Eye, Cannes 2019

mar 26 novembre, 20.30

UN TRAMWAY À JÉRUSALEM
Amos Gitai
Israele / Francia 2018

mar 3 dicembre, 20.30

PAPICHA
Mounia Meddour
Algeria / Francia / Belgio / Qatar 2019

mar 10 dicembre, 20.30

FOR SAMA
Waad Al-Khateab, Edward Watts
Siria / Gran Bretagna 2019
Golden Eye, Cannes 2019

mar 17 dicembre, 20.30

ASAKO I & II
Ryûsuke Hamaguchi
Giappone / Francia 2018

Cinema
dal
Mondo
Novembre – Dicembre 2019

26a edizione Circolo del cinema Bellinzona

Cinema Forum 1+2 www.cicibi.ch

Circolo del cinema Locarno

GranRex www.cclocarno.ch

Cineclub del Mendrisiotto

Multisala Teatro Ciak e Mignon www.cinemendrisiotto.org

LuganoCinema93

Cinema Iride www.luganocinema93.ch

Inoltre, nell’ambito di Castellinaria, in collaborazione  
con il Circolo del cinema Bellinzona, all’Espocentro:

lun 18 novembre, 18.15

GOD EXIST,  
HER NAME IS PETRUNYA
Teona Strugar Mitevska
Macedonia del nord / Belgio / Francia / Croazia / Slovenia 2019

Inoltre, in collaborazione con Los amigos de la lengua española, 
al cinema Otello di Ascona:

gio 5 dicembre, 18.30

LA CORDILLERA DE LOS SUEÑOS
Patricio Guzmán
Cile / Francia 2019
Golden Eye, Cannes 2019



26a edizione Cinema dal Mondo

Con la fine dell’autunno torna, puntuale come sempre, “Cinema dal mondo”, una delle 
rassegne più importanti per i cineclub ticinesi. Non si tratta più tanto, come nei primi 
anni, di invitare lo spettatore a viaggiare attraverso il cinema in paesi lontani, alla 
scoperta di usi e costumi diversi dai nostri, quanto di offrire al pubblico un pacchetto 
di film recentissimi provenienti dall’Asia, dall’Africa, dall’America latina e dall’Europa 
dell’est, spesso premiati nei maggiori festival internazionali, che stentano a trovare 
visibilità nelle sale del Cantone, in cui continua a imperare la logica commerciale delle 
Majors incentrata sui blockbuster. Azione, effetti speciali, divertimento, evasione dalla 
realtà sono le parole d’ordine con cui l’industria cinematografica cerca disperatamente di 
accalappiare un pubblico che invece di anno in anno diminuisce sensibilmente, dato che 
il consumo di cinema avviene ormai attraverso i canali della rete. È pur vero che ultima-
mente si sta assistendo in Ticino ad un incremento dell’offerta di  un altro cinema (chia-
miamolo per comodità d’autore), sia in seguito a nuove gestioni di alcune sale (il Lux di 
Massagno, il Rialto di Locarno, l’Otello di Ascona) sia per il proliferare di piccoli festival o 
eventi centrati su un tema (diritti umani, cinema giovane, rapporti intergenerazionali, 
“other movie”…), ma non ci sembra sia ancora giunto il momento di rinunciare a questa 
nostra rassegna che si sforza di proporre una scelta dei migliori film degli ultimi due 
anni, escludendo volutamente le produzioni degli Stati Uniti e dell’Europa occidentale.

Quest’anno la partecipazione di tutti i quattro cineclub cantonali permette un’offer-
ta di dodici film spalmati su ventidue serate a Bellinzona, Locarno, Lugano e Mendrisio. 
Quasi tutti sono stati presentati (e spesso premiati) ai festival di Cannes, Venezia o 
Berlino, e alcuni sono delle anteprime ticinesi. Salutiamo con piacere anche la collabo-
razione del Circolo del cinema Bellinzona con Castellinaria, che permette la proiezione 
all’Espocentro del film macedone God Exist, Her Name Is Petrunya; e quelle del Circolo di 
Locarno con l’Alliance française di Locarno e Sopraceneri per Atlantique e con Los amigos 
de la lengua española, che propone la visione di La cordillera de los sueños all’Otello di 
Ascona. Manca in questa nostra rassegna la Palma d’oro di Cannes, il magnifico Parasite  
del sudcoreano  BONG Joon-ho (del resto già passato all’ultimo festival di Locarno), ma il 
film uscirà nelle sale ticinesi a metà novembre. Da non perdere! Sarà l’ideale complemen-
to ai dodici film di questo programma.

Michele Dell’Ambrogio
Circolo del cinema Bellinzona

ASAKO I & II 
(Giappone)

Ryûsuke Hamaguchi
Giappone / Francia 2018
Con Masahiro Higashide, Erika Karata…

Colore, v.o. giapponese, st. f, 119’

È  la storia della giovane Asako, che ha un colpo di fulmine per Baku, che però la pianta in asso nella più 
proverbiale delle maniere dopo una breve relazione. Allora lei poi si rifà una vita con un sosia dello stesso, 
conosciuto per caso, ma che non le accende la stessa passione (e poi Baku la rimanderà in crisi…). Il film è 
tratto da un romanzo di Tomoka Shibasaki ed è stato presentato in concorso al Festival di Cannes del 2018.

Sconvolgente e sobria, delicata senza mai essere eterea, questa storia d’amore in due atti sulla cristallizzazione 
del desiderio, sull’oggetto del trasporto amoroso e sul diritto a una seconda opportunità è una meraviglia in quanto a 
finezza di scrittura e di messa in scena. La conferma che questo autore è uno dei valori sicuri del cinema giapponese.
(Xavier Leherpeur, in  “Le Nouvel Observateur”, da www.allocine.fr)

A TALE OF THREE SISTERS 
(Turchia)

Emin Alper
Turchia / Germania / Olanda / Grecia 2019
Con Cemre Ebuzziya, Ece Yüksel, Helin Kandemir, Müfit Kayacan…

Colore, v.o. turco, st. f, 108’

In un remoto villaggio dell’Anatolia centrale, un vedovo si ritrova a vivere con le tre figlie, la ventenne Reyan 
e le adolescenti Havva e Nurhan, in precedenza mandate in città per lavorare a servizio. Reyhan è ritornata 
per sposare un pastore della zona e nascondere la colpa di un figlio illegittimo, mentre Havva è stata riman-
data a casa dopo la morte del bambino di cui si occupava. L’ultima a fare ritorno è Nurhan, colpevole di aver 
malmenato i figli del ricco dottor Necati, per il quale in precedenza aveva lavorato la stessa Reyan.

Rifare Cechov tra le montagne dell’Anatolia: ci aveva già pensato Nuri Bilge Ceylan con Il regno d’inverno, 
portando in un ambiente selvaggio conflitti e aspirazioni di una famiglia di proprietari terrieri. Lo ha rifatto 
ora Emin Alper con A Tale of Three Sister (in concorso alla Berlinale dopo aver presentato a Venezia nel 2015 il 
precedente Frenzy) che, pur senza dichiararlo, adatta il dramma teatrale Le tre sorelle, richiamato dalla vicenda 
di tre giovani donne che tornano nel mondo contadino delle loro origini e guardano alla città come a una remota 
occasione di libertà.
(Roberto Manassero, in www.mymovies.it)

ATLANTIQUE 
(Senegal)

Mati Diop
Senegal / Francia / Belgio 2019
Con Abdou Balde, Aminata Kane, Ibrahima Mbaye, Amadou Mbow,  
Mame Bineta Sane, Babacar Sylla…

Colore, v.o. wolof, francese, inglese, st. f, 104’

Gran premio della giuria, Cannes 2019

Alla periferia di Dakar, gli operai di un cantiere, senza stipendio da quattro mesi, decidono di prendere la via 
del mare, alla volta della Spagna e di un futuro migliore. Tra di loro c’è Souleiman, l’innamorato della giovane 
Ada, che però è promessa ad un altro, Omar. Qualche giorno dopo la partenza notturna dei ragazzi, la festa 
di nozze di Ada e Omar viene rovinata da un incendio, appiccato da un disturbatore sconosciuto. Intanto, 
una misteriosa febbre ha contagiato le ragazze del quartiere e il nuovo commissario che si occupa del caso 
dell’incendio. E qualcuno dice di aver visto tornare Souleiman…

Un prolungamento (come dice lei stessa) del suo primo cortometraggio, intitolato Atlantiques al plurale, 
girato da Mati Diop nel 2009, quando dal Senegal partivano migliaia di giovani intenzionati a raggiungere la Spa-
gna. Dieci anni e Mille Soleils dopo (ma c’è stato anche Big in Vietnam), la nipote del grande Djibril Diop Mambéty 
esordisce nel lungometraggio con Atlantique, fiaba incisa in una Dakar sospesa in un tempo astratto, un eterno 
presente che è una sorta di arcaico futuro in cui i grattacieli torreggiano sulla costa mentre nelle case più povere 
si aggirano djinn sospesi tra vita e morte.
(Massimo Causo, in “Cineforum”, 586, luglio 2019)

FOR SAMA 
(Siria)

Waad Al-Khateab, Edward Watts
Siria / Gran Bretagna 2019
Con Hamza Al-Khateab, Sama Al-Khateab, Waad Al-Khateab

Colore, v.o. arabo, st. it o f, 100’

Golden Eye, Cannes 2019

Waad Al-Khateab è ad Aleppo per studiare economia nel momento in cui la gente scende in strada per recla-
mare più libertà. Nel corso di queste manifestazioni incontra Hamza, con il quale si sposerà e darà alla luce 
la figlia Sama. Con una camera video Waad Al-Khateab filma dapprima la gioia e la speranza e poi, quando 
scoppia la guerra, l’inferno dei bombardamenti.

Non abbiamo a che fare con un documentario in senso stretto e non dobbiamo cercare in questo film un’ana-
lisi della situazione politica in Siria. Non sappiamo nemmeno niente dei protagonisti, al di là dei loro atti mostrati 
sullo schermo. Tuttavia ciò non toglie nulla alla qualità e all’importanza di questa testimonianza “di prima ma-
no”, che ha l’immenso merito di farci sentire fin nelle nostre viscere l’inferno che hanno vissuto Waad, Hamza e 
Sama e tutte le altre vittime di questa follia mortale (…) Immagini necessarie, indimenticabili.
(Martial Knaebel, in www.trigon-film.org)

GOD EXIST, HER NAME IS PETRUNYA 
(Macedonia del nord)

Teona Strugar Mitevska
Macedonia del nord / Belgio / Francia / Croazia / Slovenia 2019
Con Zorica NUsheva, Labina Mitevska, Stefan VuJisic, Suad Begovski

Colore, v.o. macedone, st. it, 100’

In una cittadina della Macedonia si celebra la festa dell’Epifania. Petrunya, giovane donna sovrappeso, lau-
reata in storia ma senza occupazione, infrange un tabù religioso, vincendo una gara riservata agli uomini. 
L’evento sconvolge la vita della donna e scatena reazioni violente tra gli abitanti della città. Dovrà lottare 
per difendere il suo diritto a partecipare alla gara e a vincerla…

Il quinto lungometraggio della regista macedone è stato certamente, fra i film in concorso alla Berlinale, il 
più sorprendente, per vitalità, grazia ed energia. L’imprevedibile sfida di una ragazzona trentenne sovrappeso, 
molto intelligente ma anche molto frustrata, alle convenzioni sessiste del suo paese si trasforma in un acuto ri-
tratto, tra commedia surreale e sottile analisi psicologica, di una cultura che non riesce a destreggiarsi tra ottuso 
tradizionalismo e dilagante, “moderno”, sensazionalismo.
(Emanuela Martini, in “Cineforum”, 583, aprile 2019)

LA CORDILLERA DE LOS SUEÑOS 
(Cile)

Patricio Guzmán
Cile / Francia 2019

Colore, v.o. spagnolo, st. it, 84’

Golden Eye, Cannes 2019

In Cile, la Cordigliera delle Ande sovrasta qualsiasi cosa. È lì da prima dell’uomo, e molto probabilmente sarà 
ancora lì quando l’uomo non ci sarà più. In qualunque angolo del Cile ci si trovi, basta alzare lo sguardo per 
vederla. Eppure i cileni quasi non ci fanno caso: sanno che è lì, la vedono ogni giorno, ma non la osservano 
mai direttamente, non notano il suo cambiare forma, il suo espandersi continuo. Quel che si trovano davanti 
quotidianamente, l’immagine che tutti hanno in mente, quasi marcata a fuoco, non è la Cordigliera, ma la 
sua rappresentazione. 

È da questa idea che nasce La cordillera de los sueños, il nuovo documentario di Patricio Guzmán. Il regi-
sta cileno, che dal fatidico 11 settembre 1973 in cui l’esercito sotto il comando di Pinochet rovesciò il governo di 
Salvador Allende vive lontano dal suo paese natale (…) scava nelle rovine della memoria, costruisce un confronto 

tra la sua idea platonica di Cile e lo stato attuale delle cose; lo fa alternando immagini fluttuanti e quasi oniriche, 
interviste e filmati d’archivio, modellando lentamente un ritratto intimo, consapevole e sfuggente del suo Paese.
(Francesco Ruzzier, in www.cineforum.it)

MONOS 
(Colombia)

Alejandro Landes
Colombia / Argentina / Olanda / Germania / Svezia / Uruguay / 
Usa / Svizzera / Danimarca 2019
Con Sofia Buenaventura, Moises Arias, Julianne Nicholson, Laura Castrillón…

Colore, v.o. spagnolo, inglese, st. f, 102’

Patagrande, Ramo, Leidi, Sueca, Pitufo, Perro e Burri Bum sono i nomi in codice di sette adolescenti isolati 
dal mondo, sperduti sui monti della Colombia, che si allenano e combattono. A prima vista potrebbe sembrare 
una specie di campo estivo, un bizzarro ritrovo di ragazzini che giocano a fare i soldati. Invece si tratta dello 
scenario iniziale di una missione delicatissima: i sette adolescenti hanno con sé una prigioniera, una donna 
americana che chiamano semplicemente “la dottoressa”. La debbono detenere per conto di una non meglio 
specificata “Organizzazione”. Debbono anche però mungere e trattare bene una mucca. Quando quest’ultima 
muore, i segnali di morte iniziano ad addensarsi sul gruppo.

La Colombia è uscita da non molto da decenni di guerra civile e le ferite, nonostante il processo di pacifica-
zione in atto sono ancora aperte. È forse anche per questo che Alejandro Landes si ispira alla realtà (facendola 
entrare anche dentro il film) e al contempo se ne distanzia (…) Lo scenario della foresta subtropicale conferisce 
poi ulteriore forza a una tensione costante sostenuta sia dalla regia sia dai giovani attori che reggono senza alcu-
na ritrosia primi piani che passano dalla bellicosità allo sconforto. A tutto ciò si aggiunge una colonna sonora che 
si qualifica come una delle più intense ed appropriate degli ultimi anni.
(Giancarlo Zappoli, in www.mymovies.it)

PAPICHA 
(Algeria)

Mounia Meddour
Algeria / Francia / Belgio / Qatar 2019
Con Marwan Zeghbib, Lina Khoudry, Shirine Boutella, Amira Hilda Douaouda,  
Yasin Houicha, Aida Ghechoud…

Colore, v.o. arabo, francese, sottotitoli francesi/tedeschi, 116’

Nedjma è una ragazza vivace che ama la moda e sogna di fare la stilista. Frequenta l’università, esce di nasco-
sto la sera con la sua migliore amica, ma nell’Algeria degli anni Novanta viene mal giudicata da chi disprezza 
la libertà – di pensiero, di vestiario, di movimento, di stile di vita – femminile. La voglia di mettere su la sua 
prima sfilata viene dunque vista come un affronto dai fondamentalisti del posto, e la sua vita e quella delle 
sue amiche inizia a prendere una piega sempre più pericolosa. 

Per il suo debutto nella fiction, la documentarista Mounia Meddour sceglie una storia che le è cara, perché 
è la sua. Le fondamenta autobiografiche si percepiscono chiaramente: Papicha – termine algerino per il nostro 
“hipster” – è un crescendo di tensione narrativa ed emozioni multiple che arrivano dritte allo spettatore e lo 
stordiscono, raccontando una realtà ancora attuale: il fondamentalismo religioso, la repressione cieca, l’ottusità 
di chi mira a mettere a tacere la forza vitale delle donne per renderle sudditi obbedienti da gestire a proprio 
piacimento. La forza del film sta proprio nel raccontare la quotidianità di una ragazza comune che diventa suo 
malgrado ribelle e anticonformista.
(da Claudia Catalli, in www.mymovies.it)

SO LONG, MY SON 
(Cina)

Xiaoshuai Wang
Cina 2019
Con Liya Ai, Jiang Du, Mei Yong, Roy Wang, Qi Xi, Wang Jingchun…

Colore, v.o. cinese, st. f, 185’

Due Orsi d’Argento, miglior attore e miglior attrice, Berlino 2019

Due bambini giocano nei pressi di un lago. Il primo non vuole avvicinarsi all’acqua, ma il secondo lo costrin-
ge. Il risultato è un incidente che influenza la vita dei due ragazzi e delle rispettive famiglie. I genitori della 
vittima cambiano città, lavoro e amici, incrociando nell’arco di tre decenni i profondi cambiamenti economi-
ci, politici e culturali della società cinese negli anni successivi alla Rivoluzione culturale.

Il film di Xiaoshuai Wang è un commovente, fluviale affresco della Cina dagli anni Ottanta al secondo de-
cennio del 2000, narrato attraverso le vicende di una coppia devastata dall’annegamento dell’unico figlio, come 
richiede la rigida politica adottata dal governo. In un andirivieni intenso e malinconico tra segmenti temporali 
diversi, tra l’allegria di riunioni familiari improvvisate e la tristezza degli abbandoni, un film che non sottomette 
la storia privata a quella pubblica, ma riesce a far trasparire quest’ultima attraverso il flusso spontaneo del tempo 
e dei sentimenti.
(Emanuela Martini, in “Cineforum”, 583, aprile 2019)

SUNSET 
(Ungheria)

László Nemes
Ungheria / Francia 2018
Con Susanne Wuest, Vlad Ivanov, Bjärn Freiberg, Urs Rechn, Juli Jakob…

Colore, v.o. ungherese, tedesco, st. f, 142’

Premio Fipresci, Venezia 2018

Budapest, 1913. L’Europa austroungarica è all’apice del progresso e dello sviluppo tecnologico. La giovane 
Irisz Leiter, tornata nella capitale ungherese dopo gli anni spesi a Trieste a studiare come modista, vorrebbe 
lavorare nella leggendaria cappelleria dei suoi defunti genitori. Ha il nome e le abilità per farlo, ma il nuovo 
proprietario, il signor Brill, la respinge. Sono attesi ospiti reali e non vuole problemi. Irisz, però, non se ne 
va, specie dopo aver scoperto l’esistenza di un fratello, Kálmán, che vive nascosto per essere stato protago-
nista di un oscuro delitto. La ricerca di Kálmán la conduce nel cuore di tenebra di una civiltà sull’orlo della 
propria rovina.

In Il figlio di Saul lo stile di László Nemes era al servizio di un’idea forte, un’esperienza (dis)umana deva-
stante, il fuori fuoco apparteneva alla coscienza del protagonista, ci rendeva partecipi del suo modo di abitare 
l’orrore, dentro un luogo reale. Qui invece quella implacabile semi-soggettiva è al servizio di un’immersione quasi 
astratta, di un attraversamento simbolico, in cui i controcampi a specchio finiscono per esaltarne la claustrofo-
bia; invece di ancorarti a un luogo, ti fa scivolare dentro una dimensione intangibile, quasi onirica, che però è 
fisica, si sente addosso, scatena sensazioni tumultuose, produce il senso di uno spaesamento totale e di un orrore 
sommerso pronto a rivelarsi.
(Fabrizio Tassi, in “Cineforum”, 577, settembre 2018)

THE INVISIBLE LIFE OF EURIDICE GUSMÃO 
(Brasile)

Karim Aïnouz
Brasile / Germania 2019
Con Fernanda Montenegro, Carol Duarte, Julia Stockler, Gregório Duvivier, Marcio Vito…

Colore, v.o. portoghese, st. it, 139’

Premio Un Certain Regard, Cannes 2019

Dal romanzo Euridice Gusmão che sognava la rivoluzione di Martha Batalha. Euridice e Guida sono due ragazze 
che crescono nella stessa famiglia rigida e conservatrice. Quando Guida fugge una notte per incontrare il suo 
amante, Euridice acconsente di reggerle il gioco. Guida però non farà ritorno, sceglierà di sposarsi all’estero e 
la lontananza tra le due sorelle diventerà presto un abisso insuperabile quando il padre deciderà di eliminare 
la peccatrice Guida dalla memoria della famiglia, impedendole di avere qualunque contatto con sua sorella.

Commuove l’amore a distanza tra queste due sorelle, narrato con grazia da un autore che non sbaglia un 
colpo e riesce a firmare un film poderoso, dalla struttura narrativa solida, con un’introspezione psicologica e una 
caratterizzazione dei personaggi affascinante e potente, senza mai rinunciare all’estetica raffinata. Impossibile 
non cedere al fascino di questo racconto. Impossibile non restare travolti dalle capriole emotive delle protagoniste, 
dalle loro avventure disgraziate, da quella voglia di espressione costantemente frustrata e messa a tacere.
(Claudia Catalli, in www.mymovies.it)

UN TRAMWAY À JÉRUSALEM 
(Israele)

Amos Gitai
Israele / Francia 2018
Con Achinoam Nim, Mathieu Amalric, Elias Amalric, Pippo Delbono,  
Keren Mor, Yaël Abecassis…

Colore, v.o. ebraico, arabo, francese, italiano, yiddish, tedesco, st. f, 94’

Sul tram che attraversa Gerusalemme da est a ovest, dai quartieri palestinesi di Shuafat e Bel Hanina sino al 
monte Herzl, salgono e scendono diversi personaggi: ebrei, arabi, italiani, francesi… Durante il tragitto le 
persone entrano in contatto, discutono, litigano, fraternizzano o si ignorano. L’odio, l’amore, la connivenza, 
la paura, la gioia, la resistenza passiva, la sorveglianza, tutto si scandisce come uno psicodramma intimo, 
personale, che però si proietta fatalmente sull’intero microcosmo costretto in quello spazio ridotto.

Metafora palese di una città, di un paese, della Storia: volutamente ingenua, quasi a irridere l’evidenza 
ignorata di un dramma che ha la soluzione in se stesso, nel facile messaggio di una convivenza niente affatto 
impossibile. Amos Gitai sembra quasi voler concretizzare lo spazio ideale di un’utopia miniaturizzata, inscatolata 
tra le lamiere di questa vettura, lasciando fuori non a caso la realtà, al di là di quelle porte da cui entrano ed 
escono le figure in campo, oltre quei finestrini da cui vediamo sprazzi di realtà turbata.
(Massimo Causo, in “Cineforum”, 577, settembre 2018)
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